Il  prof. Ongaro  e il Sindaco di Maggiora (No) hanno ricordato due  giovani partigiani lodigiani : Luigi Ceresoli di Lodi e Giuseppe Bossi di Brembio (Lo).
Per ricordare ai ragazzi che la Resistenza non deve essere relegata in un contesto storico perché riguarda il nostro presente di uomini liberi e non è un fenomeno esclusivo dell’età adulta, i relatori hanno fatto conoscere il coraggio e gli ideali dei due giovani che , attraverso vicende diverse, decidono , come tanti altri, di ribellarsi al regime fascista e all’occupazione straniera.
LUIGI CERESOLI
Siamo negli anni della Seconda guerra mondiale e da tempo nell’Europa occupata dall’esercito tedesco si diffonde la Resistenza, battaglia civile contro la sopraffazione nazista e fascista.  La  notizia dell’armistizio, cioè dell’accordo di sospensione di combattimenti tra Italia e Alleati (8 settembre 1943) coglie di sorpresa le forze armate italiane . L’esercito sbanda e i soldati, abbandonati a loro stessi, ripudiano la divisa e si danno alla macchia; alcuni cercheranno di ritornare a casa, altri si uniranno alla Resistenza. Alcune formazioni resistono , ma cadono vittime della rappresaglia nazista.
Con l’8 settembre , nell’Italia centro-settentrionale, la Resistenza si organizza.

Soldati e ufficiali dell’esercito rimasti senza ordini, antifascisti, sindacalisti, studenti e numerosi giovani che, dopo la costituzione della Repubblica di Salò, preferirono la guerriglia e la clandestinità anziché essere costretti ad arruolarsi nell’esercito repubblichino, diedero vita al movimento partigiano.
Luigi Ceresoli di Lodi, appena 17enne, sceglie la clandestinità e raggiunge la VI Brigata , che agisce in val d’Ossola e nel novarese. Il 4 novembre del 1944, durante un rastrellamento nazi-fascista di SS tedesche coadiuvate da reparti delle Brigate nere di stanza a Borgomanero (No), nel territorio di Cureggio (No ) viene catturato e assassinato insieme con Carluccio Sacchi di Maggiora, Salvatore Narcisi di Cammarata (Agrigento) e con un quarto uomo, di origine siciliana e di cui si conosce solo il nome di battaglia “Amore”.
Un mese dopo i loro corpi vengono ritrovati da alcuni contadini  in un fosso nel territorio di Cureggio, paese contiguo a Maggiora . Sacchi viene  riconosciuto subito e sepolto nel cimitero di Maggiora, le altre tre salme vengono sepolte nel cimitero di Cureggio. Dopo il 25 aprile 1945  vengono riconosciute dai parenti le salme di Ceresoli e Narcisi, del quarto si ignora il nome.

Ora il nome di Luigi Ceresoli è stato inciso sulla lapide commemorativa dei caduti  lodigiani della Resistenza, sotto la loggia del Broletto in Lodi.
GIUSEPPE BOSSI
Il 16enne  Giuseppe Bossi lavora nella fabbrica “ Polenghi” di Lodi, vicino alla stazione. Un  giorno, dopo l’armistizio, raccoglie dei foglietti di carta , lasciati stranamente cadere da convogli che attraversavano la stazione di Lodi.  Giuseppe li legge e  scopre che contengono la  richiesta  di avvertire le famiglie  della deportazione in Germania. Giuseppe, a sue spese e rischiando la vita, invia cartoline alle famiglie di quei disperati, informandole dell’atroce destino dei loro cari.

In quei giorni l’Italia è trattata dai nazisti come un paese vinto e occupato. I numerosi lavoratori che si ribellano ai diktat dei generali nazisti vengono deportati in Germania e sfruttati nelle fabbriche   per sostenere a ritmo serrato la produzione bellica tedesca. Anche ebrei italiani vengono deportati nei campi di sterminio. I  rastrellamenti e gli eccidi di giovani e anziani, uomini e donne, da parte delle SS e della Wehrmacht  non stroncano gli aneliti di libertà e di giustizia, anzi rafforzano le azioni della lotta partigiana nata per far trionfare i valori della libertà e del pluralismo contro la sopraffazione fascista.

Nei mesi successivi all’8 settembre molti sono i vagoni che percorrono i binari della stazione di Lodi e , ancora una volta , Giuseppe Bossi è testimone delle atroci condizioni  dei deportati che, stipati in uno spazio angusto, chiedono acqua. Giuseppe ritorna in fabbrica e riferisce al suo capo reparto di avere sentito dei lamenti provenire dai vagoni. Il responsabile gli permette di raggiungere i treni con un secchio d’acqua insieme con due donne per distrarre i tedeschi di pattuglia in stazione. I lamenti degli assetati si moltiplicano ma Giuseppe Bossi non riesce a dissetare i  prigionieri, perché i tedeschi, infastiditi e stizziti da questo gesto,  lo costringono ad allontanarsi dai binari e ad abbandonare i deportati al loro triste destino.

La nostra Costituzione non è carta morta ma è un testamento di tutti coloro che a costo della vita  hanno ridato dignità e libertà all’Italia.
